Ai Rev.mi presbiteri diocesani e religiosi

ai diaconi ed ai seminaristi

alle religiose ed ai religiosi

ai fedeli laici

alle donne ed agli uomini di buona volontà

delle Diocesi della Basilicata

Si è allontanato il nostro pastore, la fonte dell’acqua viva 

alla cui morte si è oscurato il sole (Dalla liturgia).

Con queste parole la Chiesa piange e prega il Sabato Santo, mentre si ferma pensosa davanti al sepolcro di Cristo. Sono parole che esprimono lo smarrimento profondo per un vuoto che appare incolmabile. Ma dura poche ore.
Subito si affaccia, attraverso l’angelo della Resurrezione, una certezza nuova ed incrollabile: Oggi il nostro Salvatore ha abbattuto le porte e le sbarre della morte.
Giovanni Paolo II, ha risposto Amen all’ultima chiamata del Signore su questa terra. Lo abbiamo riconosciuto come Padre e Pastore, vicario di Cristo, principio e fondamento dell’unità della fede e della comunione.

Ora che ci ha lasciati, non possiamo nascondere la sensazione di un vuoto doloroso per la Chiesa e per tutta l’umanità.
Ci consola la convinzione, che, per la profonda unione a Cristo Signore che ha segnato tutta la Sua esistenza, anche per il nostro Papa la morte è una vittoria sulla morte, una Pasqua, un passaggio, come Lui diceva, di vita in vita.

Il pellegrino apostolico, l’itinerante della speranza ora può dire, con l’Apostolo Paolo: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede” (2 Tim 4,7).
Il grande, originario insegnamento del Suo ministero apostolico, la fede in Cristo, unico Redentore dell’uomo, ha ricevuto, in questi ultimi tempi, il sigillo di una testimonianza luminosa e forte.
Nelle sue numerose sofferenze, nella sua malattia, nelle ultime, faticose ore della sua vita il Papa ci ha fatto il dono della Sua morte, come il segno più autentico del significato profondo, che Egli, ha voluto donare all’intera Sua esistenza: l’indefettibile unione con Cristo, il servizio instancabile alla Chiesa, l’amore alla vita, la passione per l’umanità, la fede nella Resurrezione.

Gli ultimi Suoi coraggiosi gesti di saluto e di benedizione hanno riportato, ancora una volta, in mezzo a noi l’entusiasmo per Cristo Signore dei primi grandi Padri della Chiesa.
Dalla Sua voce e dalla Sua vita abbiamo sentito gridare con gioia a tutta la Chiesa:”Voi avete Cristo in Voi!” … “Gesù Cristo è la nostra vita inseparabile!” … “Gesù Cristo è la nostra vera vita!”… « Gesù Cristo è la nostra vita eterna! »  (S. Ignazio di Antiochia).

Dal Suo inesausto pellegrinare per le strade del mondo emerge la voce dell’Apostolo, che annuncia a tutti la speranza e la salvezza in Cristo, uomo nuovo.

Testimone diretto delle politiche aberranti e disumane imposte alla società europea dai totalitarismi, che hanno  tristemente segnato la storia del ventesimo secolo, ha saputo capire ed interpretare anche il dramma dell’uomo contemporaneo (cf Redemptor Hominis, 12-16).
Al di là delle facili illusioni create dal progresso tecnologico, Giovanni Paolo II ha denunciato il rischio di un tributo troppo alto da pagare, allo stesso progresso, in termini di dignità umana, di libertà, di giustizia e di pace.
Egli è diventato voce autorevole dei poveri e degli emarginati di tutto il mondo contro le violenze e le sopraffazioni di ogni genere. 
Al Popolo di Dio ha indicato Cristo, la contemplazione del Suo volto,  come sorgente inesauribile di gioia e di forza per la Sua vita e per la Sua missione. 
Mai si è stancato di indicare alla Chiesa le vie per uscire dalla pigrizia pastorale e per navigare verso il mare aperto del  coraggio apostolico.
Ricordiamo tutti la sua esortazione : “Duc in altum”. “Prendi il largo”.

Per questo motivo ha prediletto i giovani: ha abbattuto il muro di indifferenza che sembrava tenerli lontani dalla Chiesa, ha avuto fiducia in loro, li ha cercati, li ha sostenuti, ha loro affidato il compito meraviglioso di “sentinelle del mattino”. Ed i giovani hanno risposto con generosità, anche in questi giorni.
I poveri sono stati sempre al centro del suo cuore.

Nel 1979, nel suo primo viaggio in Messico, non aveva paura di affermare: “il Papa vi ama perché siete i prediletti di Dio. Lui stesso, nel fondare la sua famiglia, la Chiesa, aveva presente l’umanità povera e bisognosa. Per redimerla, inviò precisamente il suo Figlio che nacque povero e visse fra i poveri per farci ricchi con la sua povertà (cf. 2Cor 8,9)”. 

Ha avuto cura dei malati, come dei deboli tra i deboli, e, in questi ultimi tempi, li ha sentiti solidali con Lui, nel portare la Croce di Cristo.

Grande testimone di santità, eroico servitore della Chiesa e della Evangelizzazione, instancabile cercatore del dialogo tra le religioni, valoroso promotore dell’incontro tra le culture, coraggioso costruttore di pace, vero gigante della storia del nostro tempo, Giovanni Paolo II si è abbandonato, con la fiducia di un bambino, alle mani di Maria Santissima, alla cui protezione ha affidato la Sua persona ed il Suo ministero: “Totus tuus”.
Quale grande dono abbiamo avuto, dal Signore della Storia, in Giovanni Paolo II!

La Sua opera è così ricca che avrà bisogno di un lungo tempo per essere apprezzata e valorizzata.
Oggi però non possiamo dimenticare l’attualità e l’importanza del Magistero, offerto alla nostra Regione, nella visita dell’Aprile le 1991.

Ma, soprattutto, vogliamo ricordare, con filiale riconoscenza la Sua paterna vicinanza alle nostre popolazioni nel disastroso sisma del novembre 1980.  Nella Sua visita, il Papa disse parole di grande amore e di grande speranza, a Balvano e a Potenza: 
 “Qualcuno mi ha detto: “Ma questa gente non può più pregare”. La mia risposta è questa: “Voi, carissimi, pregate con la vostra sofferenza”..   ….Ecco i sentimenti, le espressioni che mi vengono dal cuore. E, come vedete, vengono con difficoltà… Voglio parlarvi solo con la mia presenza… 
Qualche volta ci rimane soprattutto o solamente questa forma di prestare il nostro servizio, il nostro ministero umano e cristiano e sacerdotale. Ci rimane questo solo: la presenza”. 
Anche negli ultimi giorni della Sua esistenza terrena il Papa ci ha parlato soltanto con la Sua presenza. 
Ma quanto è stata forte ed eloquente la voce che proveniva dal Suo silenzio e che proclamava amore verso tutti, fede e speranza nel Signore Risorto.
Padre Santo, noi ringraziamo il Signore perché abbiamo avuto in Te una guida sincera nel cammino verso Cristo e versi i poveri. 
Ringraziamo Te, che ti sei totalmente consumato per noi.
Ti chiediamo perdono se non siamo stati sempre docili ed obbedienti alla tua voce.
La Tua partenza verso la Casa del Padre ci ha sconvolti. Avremmo voluto tenerti ancora con noi.  Con Te diciamo al Signore “Fiat voluntas tua” “ Si faccia la Tua volontà”.

Ma, mentre piangiamo perché Tu non sei più con noi, ascoltiamo ancora la Tua voce: “Non abbiate paura… Aprite le porte a Cristo Redentore…Allontanate da voi ciò che vi turba… Annunciate il Vangelo, con gioia ed entusiasmo… Varcate la soglia della Speranza”.
Grazie, Padre Santo. Oggi siamo tutti uniti nella preghiera.
Inviaci dal cielo, molte abbondanti benedizioni.
Ne abbiamo bisogno, per essere come Te, forti nella fede in Gesù Cristo, unico Redentore dell’uomo. 

I Vescovi della Basilicata
4 Aprile 2005
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